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◆Nel colloquio anche i temi della ricostruzione
del Kosovo, della lotta alla disoccupazione
e degli investimenti per la formazione
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LA LETTERA

Folena: ribadisco
una critica legittima

Veltroni-Prodi:
«Prima di tutto
viene la stabilità»
Da Strasburgo rilancio del dialogo in Italia
Il leader Ds: «Niente esclusioni nell’alleanza»

Ho grande rispetto per la rappresentanza sin-
dacaledei lavoratoride“L’Unità”.Com’èsta-
to ricordato dal CdR questo rispetto, congiun-
to ad impegni gravosi che - per parte nostra -
stiamo portando avanti, non è venuto meno
neppure nei momenti più difficili di vita del
giornale.

Ho mosso una critica legittima, che ribadi-
sco, a un articolo del giornale sul dibattito nel
partitodell’EmiliaRomagnacherappresenta-
va non una libera valutazione del redattore
ma una distorsione palese - e, ripeto, docu-
mentabile-diqueldibattito.

In rapporto alle affermazioni del direttore -
verso il quale la mia stima e l’apprezzamento
per il suo lavorosononoti - voglioprecisareche
essere «generosi» vuol dire saper riconoscere,
quando succedono, gli errori: nella politica si
fanno - e noi siamo appassionati, proprio in
questigiorni, inun’autocriticapersinoeccessi-
va; talvolta si fanno anche nella cronaca e sa-
rebbegenerosoammetterliecorreggerli.

on.PietroFolena

Gerard Cerles/ Ansa-Epa-Afp

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

STRASBURGO «E poi abbiamo
affrontatoancheuntemaitalia-
no. Ci siamo trovati d’accordo
sul fattoche lastabilitàdigover-
no è un valore assolutamente
indispensabile, da salvaguarda-
re anche perché è garanzia del
peso e del ruolo che l’Italia può
svolgereinEuropa».WalterVel-
troni è appena uscito dal collo-
quio con Romano Prodi, nel-
l’ufficio a Strasburgo del presi-
dente della Commissione resta-
to (per sua fortuna) nell’edificio
del vecchio Parlamento euro-
peo evitando tutti i guai del
nuovo. Un incontro «sereno»,
lo definisce il segretario della
Quercia, che aggiunge: «D’al-
tronde come avrebbe potuto
essere diversamente tra due
persone che hanno lavorato
insieme nel governo italiano
per qualche anno e ora si ri-
trovano, con ruoli diversi, in
un’altra dimensione, quella
europea?».

L’altra dimensione, appun-
to, l’Europa. Veltroni sa che ai
giornalisti spiaccicati nella
stanzetta che fa da anticame-
ra interessano soprattutto «le
cose italiane», il seguito stra-
sburghese delle complicate vi-
cende che travagliano in Ita-
lia l’Ulivo e i rapporti tra i De-
mocratici di sinistra e i Demo-
cratici dell’Asinello. Ed è a lo-
ro che il leader dei Ds lancia
un altro messaggio «italiano»,
precisando che si tratta di una
sua riflessione e non d’un re-
soconto di argomenti trattati
con Prodi. L’esigenza della
stabilità, dice, ha per corolla-
rio la necessità di darsi «per il
rilancio della coalizione pro-
cedure e tempi che non con-
traddicano quella priorità» e
aggiunge che la coalizione va
rilanciata «senza esclusioni»,

giacché «eventuali esclusio-
ni» potrebbero avere effetti
deleteri proprio sulla stabilità
del governo.

E con ciò la vicenda italiana
è sistemata. Per il resto Vel-
troni chiarisce che con il pre-
sidente designato della Com-
missione «abbiamo parlato
soprattutto di Europa, del
nuovo impulso che la Com-
missione Prodi può dare per
avviare una nuova fase nella
costruzione dell’Unione poli-
tica». Circostanza confermata
anche da chi, più tardi, ha
avuto modo di raccogliere
qualche confidenza dall’en-
tourage di Prodi. Il Professore,
che una ventina di giorni fa
ha inviato ad Arturo Parisi
una lettera ufficiale di dimis-
sioni dalla presidenza dei De-
mocratici (la circostanza è sta-
ta resa nota ieri), è in una fase
in cui guarda con distacco
agli eventi domestici, tutto
occupato dagli impegni e dal-
le difficoltà di Bruxelles e
Strasburgo.

Questioni europee, insom-
ma. Ma quali? Veltroni enu-
mera tre punti. I primi due
sono il coordinamento degli
sforzi dei vari paesi per la ri-
costruzione del Kosovo, una
«forte accelerazione» delle
iniziative per la crescita eco-
nomica e la lotta alla disoccu-
pazione. Al terzo posto il se-
gretario diessino colloca un
tema che è tutto suo e sul
quale, ricorda, insiste da tem-
po. «Ho riproposto l’idea di
una possibile iniziativa sulla
formazione. È un’idea cui
tengo molto, perché sono
convinto che c’è in Europa la
necessità di investire non solo
sulle infrastrutture materiali,
sulle quali comunque debbo-
no venire dalle istituzioni co-
munitarie segni di ripresa, ma
anche sul fattore umano, pro-

muovendo la formazione dei
giovani, l’università e la ricer-
ca». Per trovare i finanzia-
menti necessari si potrebbe
pensare a un sistema di obbli-
gazioni pubbliche, di «euro-
bonds». E Prodi che ne pensa?
Se ne parlerà ancora, risponde
Veltroni, ma si tratta di un te-
ma sul quale il presidente de-
signato, del quale il segretario
della Quercia ricorda la pro-
posta per l’utilizzazione in
termini di investimenti delle
riserve delle banche centrali,
«mostra una grande sensibili-
tà».

E infine qualche elemento
di cronaca: l’arrivo di Veltro-
ni nell’ufficio di Prodi era sta-
to caratterizzato proprio dalla
«serenità» evocata dal segreta-
rio della
Quercia. Il
Professore lo
attendeva
sulla soglia e,
dopo aver
finto di non
riconoscerlo
(«Scusi, Lei
chi è?») lo ha
abbracciato a
lungo. All’u-
scita, un altro
incontro:
Veltroni si è
quasi scon-
trato, nella
minuscola
anticamera,
con Gian-
franco Fini
che aspettava
anch’egli di
parlare con
Prodi.

Poco prima
Veltroni aveva incontrato
Emma Bonino alla quale ha
proposto un nuovo colloquio
per la settimana prossima allo
scopo di avviare un confronto
politico.

IL FATTO

All’Europarlamento la squadra del Professore
La Cdu attacca, il Pse lo incita: «Vai avanti»
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO La presidente, Nicole
Fontaine, richiama la «forza simboli-
ca» del nuovo, discusso palazzo del
parlamento che ospita la prima sedu-
ta della legislatura e la presentazione
della Commissione di Romano Pro-
di. «Siate indulgenti - si appella - ci
sono delle pecche ma sono di gio-
ventù. Aspettiamo che l’intonaco s’a-

sciughi». Non è indulgente, però, il
suo sponsor, il capogruppo del Ppe, il
tedesco Hans Pöttering. L’appello ca-
de nel vuoto. Il capogruppo sociali-
sta, lo spagnolo Enrique Baron Cre-
spo, cita Manzoni dei Promessi Sposi
e sprona il presidente della Commis-
sione: «Avanti Romano, con giudi-
zio». È il richiamo alla scena del can-
celliere Antonio Ferrer che, nella tra-
versata della folla in tumulto a Mila-
no, consiglia il suo cocchiere Pedro a
procedere ma con prudenza. Ma il te-
desco va a testa bassa. Prodi, al suo
terzo discorso davanti al parlamento,
sostiene che la sua squadra, il «gover-
no» europeo è bilanciato? Che c’è un
«giusto equilibrio tra la complessità
politica dei governi nazionali ed il
parlamento europeo»? Ma quando
mai? Pöttering fa il panzer a nome
della Cdu. Gli brucia ancora che
Schröder non abbia nominato un
commissario cristiano-democratico:
«Non so quale unità di misura lei usi,
presidente Prodi, ma noi non credia-
mo affatto che la sua Commissione
sia bilanciata. Potremmo persino de-
cidere di non darle il nostro consen-
so se lei continua a sostenere questo
mito...».

Il presidente Prodi non da segno di
intimidirsi. Presenta i suoi 19 com-
missari, che diventeranno un’«am-
ministrazione di classe mondiale»,
con tre parole d’ordine: trasparenza,
senso di responsabilità ed efficienza.
Auspica una «solida alleanza» tra
parlamento e Commissione, le due
uniche istituzioni con un’autentica
«vocazione europea». Parla del recu-
pero della «fiducia reciproca». Atten-
de soltanto il segnale dell’assemblea,
a metà settembre. «Impaziente di co-

minciare», Prodi dice: «Quel segnale
potete darlo soltanto voi deputati».
Completa la frase di Manzoni: «Ade-
lante con judicio, Pedro». Ma anche,
capitolo 130 dei Promessi Sposi, «ade-
lante Pedro, si puedes». Se puoi. E,
nella fattispecie, chi può è il parla-
mento europeo: «Siete voi». Prodi re-
plica a Pöttering: «Posso capire lo
scontento di qualche paese ma posso
affermare con convinzione che le più
grandi forze sono rappresentate nella
Commissione sia come personalità
sia per l’importanza dei portafogli.
Giudicateci con una visione che ab-
bia a cuore gli interessi comuni e
non particolari».

Il capogruppo Ppe deve incassare.
Nemmeno gli altri deputati popolari
che intervengono lo seguono sulla li-
nea da carro armato. Il francese Jean-
louis Bourlanges promette a Prodi
non ostacoli ma aiuti: «Non siamo
spinti da pregiudizi nazionali, è bene
collaborare tra i gruppi come è neces-
sario l’equilibrio tra parlamento e
Consiglio». Baron Crespo rimprovera
al collega tedesco: «Hai preso un ab-
baglio. Qui siamo a Strasburgo, dal-
l’altra parte del Reno. La tua polemi-
ca è tutta una questione interna te-
desca che non ci interessa». Battute,
citazioni, un clima già elettrico. Wal-
ter Veltroni, al suo primo discorso,
non può fare a meno di ricordare l’e-
sperienza straordinaria fatta con Pro-
di al governo per conquistare il posto
nell’Europa dell’euro. «Da lei, presi-
dente, ci aspettiamo un forte impe-
gno per aprire una grande stagione
di riforme e di cambiamento. La sini-
stra guarda con fiducia al suo pro-
gramma». Cita la riforma dello stato
sociale: costruire un «nuovo welfare

delle opportunità» che aiuti di nuo-
vo i più deboli ma che sia capace di
mobilitare risorse, umane e materia-
li, in favore della crescita, dell’occu-
pazione, della formazione». Per rida-
re all’Ue fiducia e speranza.

È «fiducia» la parola più ripetuta
da Prodi. Il presidente rimanda il suo
programma a settembre. Non è il
momento oggi. Ma questioni come
l’occupazione, la crescita, la qualità
della vita sono già indicate come le
priorità. Come lo sono anche la
grande questione della ricostruzione
del Kosovo e delle riforme istituzio-
nali di cui l’Ue ha urgente bisogno
per l’allargamento. Prodi fa altri
esempi: la sicurezza alimentare ed il
controllo sui farmaci, il caos dei tra-
sporti, il doping nello sport. Si vedrà
come operare concretamente. La
Commissione potrà farlo soltanto
dopo il voto e le audizioni di tutti i
commissari nelle commissioni parla-
mentari. Sarà l’esame decisivo per la
squadra europea del professore. Il ca-
pogruppo liberale, Pat Cox, annun-
cia esami «duri e severi» ma con cri-
teri «europei» e non basati «sull’ap-
partenenza nazionale o ad un parti-
to». La differenza con l’alleato Ppe è
sensibile. Emma Bonino, da commis-
saria a deputato, sfida Prodi a fare la
riforma annunciata, ironicamente lo
invita a dimostrare d’aver rispettato
la risoluzione che consigliava i com-
missari a passare per l’elezione al par-
lamento. Berlusconi giudica che il
parlamento voglia »tenere Prodi a
bagno maria« sino a settembre. Casi-
ni scarica i tedeschi ed elogia i popo-
lari spagnoli. Prodi, cocciuto, ricorda
che l’asino «piuttosto che bere l’ac-
qua sporca, muore di sete».
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Veltroni segretario dei Ds
In alto Romano Prodi,
al Parlamento europeo,
legge il suo programma
ai neocommissari
Sotto Pierre Carniti

LUANA BENINI

ROMA «È una speciedi schizofre-
nia politica quella dei Democra-
tici». Il coordinatore dei Cristia-
no sociali Pierre Carniti è stanco
deivetipreventiviedegliostacoli
che vengono frapposti alla riu-
nione della maggioranza e va al-
l’attacco dell’Asinello: «In Italia
sono turbati a fare una riunione
con Angelo Sanza sollevando il
dubbiochenonabbia i cromoso-
mi coerenti conlafedeltàal siste-
ma bipolare e al centro sinistra e
poi vanno in Europa e fanno un
accordo con la destra. Questa
contraddizione andrebbe alme-
nospiegata».

Si riferisce all’elezione del nuovo
Presidente del Parlamento euro-
peo?

«Mi riferisco al fatto che prima
dell’elezione del nuovo Parla-
mento europeo c’è stato un ac-
cordo esplicito tra ipopolari (che
com’è noto in Europa vedono la
partecipazione di Berlusconi,dei
conservatori inglesiedelladestra
spagnola) e i Liberali (gruppo al
quale i Democratici hanno deci-
so di aderire) per dar luogo a una
maggioranza politica di centro
destra il cui primo atto èstato l’e-
lezione a presidente del Parla-
mento di una signora, per carità
simpatica e perbene ma espres-
sione di quella maggioranza.
Tutto ciò contravvenendo a una
prassi consolidata da quindici
anni secondo cui ogni metà legi-
slaturac’era un avvicendamento
alla presidenza di un rappresen-

tante delle due forze maggiori,
socialdemocratici e popolari. E
siccome il presidente uscentedel
Parlamento era un popolare,
adesso, inbaseaquestaprassi, sa-
rebbe toccato a un socialista (il
candidato fra l’altro era Mario
Soares, grande personaggio nella
storia politica porto-
ghese...). Insomma,
in Italia i Democrati-
cihannol’ariadifare
gli esami a tutti co-
me se fossero i depo-
sitari del Talmud del
centro sinistra, e ap-
pena fuori dai confi-
ni, con disinvoltura
si alleano con la de-
stra. Spero solo che
anche inItalianonsi
tratti di prove tecni-
che di centro de-
stra...».

Ilrilanciodell’Ulivoristagna...
«La mia impressione è che i De-
mocratici non lo vogliano rilan-
ciare».

Èungiudiziounpo‘severo.
«Non lo vogliono rilanciare. E
quelli che invocano sono tutti
pretesti. Il dato di fatto è che esi-
ste una scelta incontrovertibile,
anche se non motivata in modo

trasparente, a logorare l’attuale
maggioranza.Nonsopoisetutto
ciò è funzionale a lasciare per
strada coloro che sono arrivati
perultimi...».

La loro proposta è un pre-incon-
tro tra tutte le forze dell’ex Ulivo
ma con porte aperte a Mastella e

Cossutta. Fuori inve-
ce Cossiga e Butti-
glione.

«Ma chi vogliamo far
ridere. Il problema
della politica italiana
è Sanza? È lui l’osta-
coloalrafforzamento
e alla coesione della
maggioranza?Machi
ha attribuito ai De-
mocratici il ruolo di
tutelare la purezza
dell’Ulivo?».

Mi perdoni, Carniti,
ma una logica po-

trebbe esserci. In effetti Cossiga e
Buttiglione all’Ulivo non sono
tantointeressati,anzi.

«Buttiglione è un situazionista,
cambia spesso collocazione, ap-
partenenza, piattaforme politi-
cheedi tanto intantoanchepro-
grammatiche. Èvero, ci sonodif-
ficoltà ma i Democratici devono
spiegarmi il loro atteggiamento.

Perchénonsivaallariunione?In
quella sede si potrebbero anche
scoprire differenze politiche e
programmatiche profonde e al-
lora ci si potrebbe dividere. Ma
qui siamo fermi ai preliminari
sulla riunione, ai veti su chi deve
parteciparvi. C’è una maggio-
ranzachesostieneilgoverno.Eb-
bene, facciamo una riunione di
quella maggioranza. Le preclu-
sionineiconfrontideipartitiche
sostengono il governo sono sba-
gliate. Nulla meglio di una riu-
nioneè ingradodiaccertarecon-
vergenze e divergenze su pro-
spettive politiche di media e lun-
ga scadenza. Può anche darsi che
abbia ragione Parisi, ma prima
bisogna confrontarci. Invece ri-
maniamo ai prolegomeni...con
Parisi che sentenzia: questo sì,
questo no, la riunione si farà
quandolodecidiamonoi...».

Comeandràafinire?
«Sono convinto che in nessuna
parted’Europasarebbeavvenuto
tuttociò.Chiunquesi fossecom-
portato in modo così bizzarro
avrebbe sentito il bisogno alme-
nodimotivarlo.Tantopiùquan-
doavesseassuntoduelineedipo-
litica domestica e di politica eu-
ropeadeltuttocontraddittorie».

L’INTERVISTA ■ PIERRE CARNITI, coordinatore dei Cristiano sociali
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IL CASO

I Democratici ora dicono sì
all’assemblea degli eletti

“Democratici
schizofrenici: in
Europa col Ppe,
qui “garanti”
della purezza
dell’alleanza

”

ROMA In una nota congiunta Rino Piscitello e Andrea
Papini responsabili dei deputati e dei senatori dell’Asinel-
lo affermano di condividere «la proposta di una assem-
blea generale dei parlamentari (del centro sinistra), utile
sul piano programmatico e all’individuazione di organi-
smi parlamentari unitari, fermi restando i distinti ambiti
e ruoli». La nota arriva dopo il duplice rifiuto dei Demo-
cratici di partecipare alla riunione proposta da D’Alema
con i parlamentari della maggioranza, e di partecipare al
vertice dei segretari proposto da Veltroni. Due giorni fa i
Democratici avevano ribadito altresì la loro strategia dei
due tempi insistendo su una riunione del vecchio Ulivo
aperta al massimo a Mastella e Cossutta per procedere so-
lo dopo, eventualmente, a una seconda riunione della
maggioranza. Ora sostengono che «occorre avviare un
confronto sereno e stabile per rendere più organico, effi-
cace e unitario il comune impegno programmatico e l’a-
zione istituzionale di sostegno al governo D’Alema». An-
che se l’iniziativa dell’assemblea parlamentare è circo-
scritta a determinare un rapporto più stretto fra i gruppi
che sostengono il governo, rappresenta comunque un
passo avanti e potrebbe essere un modo per uscire dal-
l’impasse. Tanto è vero che il presidente dei deputati del-
la Quercia, Fabio Mussi, in una lettera di risposta sottoli-
nea: «Vedo con piacere che è stata rilanciata la proposta
della assemblea di tutti i parlamentari del centro sinistra

formulata nella riunione che tenemmo tutti i capigruppo
il 30 giugno alla Camera e poi persasi un po‘ nei nostri la-
birinti. Il gruppo Ds è assolutamente d’accordo - conclu-
de Mussi -. Diamo un colpo di acceleratore». La nuova di-
sponibilità dell’Asinello ad accettare comunque un pri-
mo terreno di incontro aperto a tutte le componenti che
sostengono il governo (sia pure limitato al programma di
governo) si spiega anche con l’isolamento delle loro re-
centi posizioni nel centro sinistra. Ieri La Malfa e Cossut-
ta hanno rilanciato l’idea del vertice con tutte le compo-
nenti che sostengono il governo. Lo stesso Udeur di Ma-
stella ha auspicato «incontri senza preconcetti». Anche i
Popolari hanno spezzato una lancia perché riprenda al
più presto un confronto fra tutte le forze della maggio-
ranza e si vada al rilancio della coalizione. «Oggi c’è una
maggioranza che sostiene il governo» e allora «per mi-
gliorare coesione, programmi e futuro di questa alleanza
bisogna ripartire da chi sostiene questo governo, tutti,
nessuno escluso» ha mandato a dire Franco Marini. E an-
cora: «In politica dare pagelle ai buoni e ai cattivi è eserci-
zio inutile se non dannoso», ha sottolineato il segretario
del Ppi. E ancora: «Ci sono settori dell’Ulivo che cammi-
nano con la testa indietro». E il capogruppo dei deputati
Antonello Soro: occorre superare «dispute un po‘ baroc-
che» su uno o due tavoli ulivisti per procedere a una «ra-
pida ripresa del confronto politico». Lu.B.


